[image: image1.jpg]



REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA


IL ATTI D’INDIRIZZO PROGRAMMATICO

[image: image1.jpg]
ATTI D’INDIRIZZO PROGRAMMATICO

PER IL SETTORE ESTRATTIVO IN SARDEGNA

Settembre 2007

ATTI D’INDIRIZZO PROGRAMMATICO PER IL SETTORE ESTRATTIVO IN SARDEGNA

Nelle more dell’iter di approvazione del Piano Regionale delle Attività Estrattive (PRAE), constatato che l’apparato produttivo esistente assicura nel breve-medio periodo il soddisfacimento dei fabbisogni regionali dei minerali di 1° e 2° categoria, si dispone che nei prossimi 5 anni non venga consentita l’apertura di cave e miniere in aree non interessate da pregressa attività estrattiva.

Nel seguito vengono illustrate le condizioni attuali dell’attività estrattiva in Sardegna.

1. PREMESSA

L’attività mineraria in Sardegna è stata storicamente rilevante. La crisi che ha investito l’industria mineraria europea negli ultimi decenni ha ridimensionato il peso economico del settore innestando un processo di dismissione delle miniere sarde dei tradizionali minerali metalliferi, in parte compensato dallo sviluppo di importanti realtà estrattive sui minerali industriali.

Le miniere dismesse nel lontano e recente passato causano in alcuni casi gravi problematiche ambientali, in altri casi rappresentano potenziali giacimenti minerari o di cava, oppure rappresentano opportunità di recupero e riqualificazione territoriale, o ancora rappresentano luoghi della memoria, segni invarianti del paesaggio (Parco Geominerario). 

Le miniere attualmente attive in Sardegna si differenziano fortemente da quelle del passato, sia per tipologia di minerali sia per tecniche di estrazione e lavorazione.

Oggi l’evoluzione del quadro normativo, soprattutto in materia ambientale, ha gradualmente portato le imprese minerarie a operare in un contesto completamente differente rispetto al passato anche recente. Il contesto attuale con le rigorose norme di tutela ambientale, la procedura di VIA  per il rilascio di nuove autorizzazioni, i controlli in fase di esercizio, l’obbligo della ricomposizione ambientale al termine dell’attività estrattiva devono portare alla sostenibilità dell’attività estrattiva. 

2. IL SETTORE ESTRATTIVO IN SARDEGNA

L’attività estrattiva, intesa come complesso dei fattori produttivi che rendono disponibili sul mercato le materie prime naturali necessarie alla produzione di beni e di mezzi di produzione, fonda la sua peculiarità sulla disponibilità della risorsa naturale, facente parte in Italia del patrimonio dello Stato o della Regione ovvero del proprietario fondiario.

La disponibilità della risorsa minerale è assicurata attraverso gli strumenti della “concessione” e dell’”autorizzazione”, sulla base della classificazione del R.D. 29 luglio 1927 n. 1443 delle differenti sostanze naturali.

In funzione della classificazione delle sostanze minerali in prima categoria e in seconda categoria,  e della loro lavorazione (separazione dalla roccia “sterile” attraverso le fasi di coltivazione, di eventuale comminuzione, classificazione e di trattamento mineralurgico fino ad un primo prodotto mercantile) viene definita rispettivamente miniera e cava.

Per i materiali di prima categoria, il giacimento è di proprietà pubblica e viene dato in concessione; gli impianti minerari, i macchinari, gli apparecchi e gli utensili destinati alla coltivazione e gli impianti destinati al trattamento costituiscono pertinenze della miniera. Il solo minerale estratto, considerato un frutto, è di proprietà del concessionario, unitamente alle scorte di magazzino e agli arredi. 

La tipologia di lavorazione applicata alle sostanze minerali di prima categoria e per estensione il luogo fisico, con le opere e i mezzi per la loro coltivazione e trattamento, è definita miniera.

Nel caso della seconda categoria, giacimento, impianti, materiali estratti sono di proprietà di chi possiede il fondo, ovvero ne abbia acquistato i diritti o avuto la disponibilità in affitto. L’estrazione avviene dietro autorizzazione (concessione se facente parte del patrimonio della Regione). La tipologia di lavorazione delle sostanze minerali di seconda categoria e per estensione il luogo fisico, con le opere e i mezzi per la loro coltivazione e trattamento, è definita cava.

Le attività estrattive possono svolgersi sia a cielo aperto che in sotterraneo, senza che ciò implichi una qualunque associazione con la lavorazione in regime di cava o di miniera. Tuttavia nel linguaggio comune, anche degli addetti ai lavori, tale associazione viene sovente effettuata, anche perché vengono fatte prevalere le problematiche tecniche di coltivazione. 

La Regione Autonoma della Sardegna, sulla base dello Statuto (L. Cost. 26 febbraio 1948, n. 3), ha potestà legislativa in materia di acque minerali e termali e di esercizio dei diritti demaniali e patrimoniali relativi a miniere, cave e saline e, nei limiti dei principi stabiliti dalle leggi dello Stato, emana norme legislative sull’esercizio industriale di miniere, cave e saline. Lo Stato, tuttavia, mantiene esclusiva competenza sui giacimenti compresi nel demanio marittimo.

La RAS ha disciplinato le attività di cava attraverso la legge 7 giugno 1989 n. 30, suddividendo i relativi materiali, in funzione della destinazione d’uso: 

•
in rocce ornamentali (marmi, graniti, alabastri, ardesie, calcari, travertini, trachiti, basalti, porfidi, ecc.) destinate alla produzione di blocchi, lastre e affini, 

•
materiali per usi industriali (marne, calcari, dolomie, farine fossili, sabbie silicee, terre coloranti, argille, torbe, ecc.), 

•
materiali per costruzioni ed opere civili (sabbie, ghiaie, granulati, pezzami, conci, blocchetti, ecc.). 

Su tali basi le cave vengono definite “ornamentali”, “industriali” e “civili”, con riferimento alla destinazione prevalente o, talvolta, originaria. 

2.1. Quadro di riferimento generale

Il settore estrattivo in Sardegna è retto da 572 imprese, che governano complessivamente 879 unità produttive tra miniere, cave e impianti di lavorazione.
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MINIERE 47 773,63 3.716.274 3.361.467 96.861.258 1.169 1.571 2.139 61.646

ORNAMENTALI 87 512,45 614.203 819.477 78.057.047 1.075 1.168 702 66.838

CIVILI 172 1.437,68 13.883.896 12.845.937 59.192.268 630 784 16.381 75.481

INDUSTRIALI 32 535,89 3.285.708 1.205.574 7.566.243 138 149 8.107 50.879

TOTALE 3.259,65 21.500.080 18.232.454 241.676.815 3.013 3.672 4.965 65.816

ORNAMENTALI: Dettaglio del comparto

ESTRAZIONE 87 512,45 614.203 736.176 56.890.708 763 846 870 67.267

MANIFATTURIERO 83.301 21.166.339 312 322 259 65.714

TOTALE ORNAMENTALI 614.203 819.477 78.057.047 1.075 1.168 702 66.838

Comparto

338


Le imprese sulla base delle attività da esse portate avanti sono state classificate in 4 categorie (vedi tabella seguente):

•-
imprese estrattive:  imprese (223) le cui attività sono esclusivamente di carattere estrattivo, rappresentano cioè la prima fase del ciclo produttivo (39% dell’intero pannel).

-
Imprese verticalizzate:  imprese (78) le cui attività si sviluppano nell’estrazione e nella lavorazione dei materiali, possiedono cave o miniere e impianti di lavorazione (14%).

•-
Imprese manifatturiere: imprese (173) la cui attività si sviluppa esclusivamente nella lavorazione e trasformazione delle materie prime (minerali di 1° e di 2° categoria). Rappresentano il 30% del pannel.

•-
Imprese collaterali: imprese (98) le cui attività principali attengono ad altri settori produttivi  (costruzioni, trasporti, movimenti terra, ecc), che gestiscono anche attività estrattive ma  che rappresentano una parte limitata del proprio volume di affari (17% delle imprese). 

Delle 879 Unità Produttive censite  (le U.P. cave e miniere sono classificate  secondo criteri leggermente diversi rispetto al Catasto cave e all’Elenco titoli minerari), 476 coltivano materiali di 2° categoria, 71 materiali di 1° categoria e 332 sono impianti di lavorazione e trasformazione delle  materie prime. 

Si osserva che nel 2004 risultavano operative 646 Unità produttive, di particolare significato il fatto che il 38% delle cave e il 33% delle miniere non sono operative. Mentre per gli impianti di lavorazione si osserva che solo il 9% non è operativo.
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Al 2004 risultano produttive in Sardegna  338 Unità produttive di cui, come accennato precedentemente,  47 sono miniere e 291 cave: di queste 172 sono cave per uso civile, 87 per uso ornamentale e 32  per uso industriale. I dati più significativi  dell’intero settore sono riportati nella tabella seguente.

La produzione Regionale è valutata complessivamente in 21, 5 M di t/a (complessive delle acque minerali e termali la cui produzione è valutata in circa 900.000 t/a).

I volumi maggiori dei materiali estratti fanno riferimento ai materiali per uso civile (quasi 14 M di t/a) seguiti dalle miniere (3.8 M t/a), dagli industriali (3.2 M t/a) ed infine dagli ornamentali (614.000 t/a).

Buona parte dei materiali estratti (circa l’85%) viene venduto nel corso dell’anno di riferimento. I materiali non venduti vengono stoccati nelle aree estrattive, a disposizione per i momenti di picco o come polmone produttivo in funzione dell’organizzazione della produzione e del lavoro.

Il fatturato complessivo dichiarato dalle imprese  per il settore estrattivo è di 241 Milioni di euro/a, al cui interno non ricade il valore della produzione dei materiali  per leganti per uso industriale, in quanto non fornito dalle imprese di settore perché contabilizzato come facente parte dell’intero ciclo produttivo.

Il settore minerario dei materiali  1° categoria presenta il fatturato maggiore: 97 M di euro/a, seguito dal settore dei materiali per uso ornamentale (78 M di euro/a) e dai materiali per uso civile (59 M di euro/a).

Le imprese dichiarano che nell’attività estrattiva (estrazione e lavorazione) trovano occupazione circa 3000 addetti, di cui 1169 nelle miniere, 1075 negli ornamentali, 630 nei civili e solo 138 negli industriali.

Considerando anche gli addetti delle imprese per la gestione e l’organizzazione interna, le imprese dichiarano un totale di circa 3700 addetti. 

La Tabella fornisce inoltre il fatturato e la produzione per addetto.
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(*)  Le Unità produttive considerate fanno riferimento all’anno 2004; si rileva 

una forte variazione rispetto al Catasto 2006

Le Unità produttive operative occupano una superficie di 3.260 ha.  Complessivamente il settore estrattivo  in Sardegna  interessa una superfice di circa 7.550 ha, pari al 0.31% dell’intero territorio regionale, di cui 4.000 ha sono interessati dalle attività estrattive in esercizio ( unità operative amministrativamente considerate attive), 1.570 ha  dalle aree estrattive in dismissione e circa 2.000 ha dalle attività estrattive dismesse. 

Un analisi dei bilanci delle imprese, che ne hanno l’obbligo del deposito, titolari e/o gestori di un’attività estrattiva, ha permesso di integrare le informazioni provenienti dal Censimento delle Attività Estrattive.  I dati del 2004, anno di riferimento del Censimento, e del 2005 consentono di trarre le seguenti considerazioni.

Il settore estrattivo, oltre ad essere una fondamentale fonte di materie prime per l’industria sarda e nazionale, ha un ruolo ancora importante nel panorama economico regionale. Il valore aggiunto delle imprese analizzate nel 2005, in incremento di oltre il 3% (9% senza le miniere pubbliche) rispetto al 2004, ha costituto il 7,4% delle imprese con bilancio pubblico dell’industria in senso stretto e il 3,2 % delle imprese regionali totali, a fronte rispettivamente del 3,7 e dell’1,9 dei ricavi di vendita.  

Nel 2004 il settore ha avuto un risultato d’esercizio negativo, dovuto essenzialmente alle imprese minerarie a capitale pubblico e al comparto degli ornamentali in senso lato. Le migliori performance sono state registrate dalle miniere a capitale privato. Il risultato operativo, tranne che per le miniere pubbliche, è stato invece sempre positivo. 

A livello di singola impresa il valore mediano del risultato di esercizio è sempre stato lievemente positivo, tranne che per le imprese estrattive degli ornamentali. Gli indici reddituali si sono mantenuti mediamente al di sopra dell’insieme regionale delle imprese: in rapporto alle vendite solo le cave ornamentali e le miniere (pubbliche e private) hanno un indice inferiore alla media, mentre in rapporto al capitale investito e ai mezzi propri i margini di bilancio hanno determinato indici più performanti del dato regionale per le cave industriali, dove pesano essenzialmente gli impianti manifatturieri, e per le miniere private; le cave civili mostrano una discreta redditività, comunque nettamente superiore al dato regionale, rispetto al capitale proprio, lievemente  inferiore rispetto al capitale investito.

Rispetto al costo del lavoro, il valore aggiunto è in rapporto sempre superiore al dato mediano delle imprese totali.

Il rapporto tra patrimonio netto e il totale delle passività varia dal 16% al 49%, solo nel caso dei civili, che mostrano un’evidente sottocapitalizzazione, è inferiore al comportamento medio del totale delle imprese; nel caso delle miniere, anche private, supera abbondantemente il 30%.

Il 2005 vede un sensibile miglioramento del settore, che in generale cresce dimensionalmente, migliora la redditività e aumenta il capitale investito.   

Il significativo incremento dei mezzi propri riguarda invece le imprese minerarie a capitale pubblico e, in misura molto minore, le cave civili e le imprese manifatturiere degli ornamentali.

In conclusione, pur con le dovute riserve per l’assenza di una parte significativa di imprese che non presentano il bilancio e per la presenza di imprese ad attività mista, ma anche tenendo conto delle imprese con unita produttive in Sardegna, ma che non vi depositano il bilancio, il settore estrattivo è un segmento significativo del sistema economico regionale, in linea con le sue principali caratteristiche e performance, ancor più accentuate nel complessivo miglioramento del 2005.

2.2. il settore estrattivo dei materiali di 1° categoria  (“Le miniere”)

L’isola riveste un ruolo di rilievo nel mercato nazionale dei minerali con particolare riferimento a quelli rivolti al mercato ceramico, del vetro e della sidero-metallurgia.

I minerali di prima categoria estratti in Sardegna sono prevalentemente bentonite e terre da sbianca, argille refrattarie, argille per porcellana e terraglia forte, caolini, feldspati e sabbie 

silicico feldspatiche, talco e steatite e infine minerali di ferro destinato come correttivo all’industria del cemento. 

Dal censimento delle attività estrattive in Sardegna, posto alla base della predisposizione del PRAE, si evince che la produzione dei materiali di 1° categoria in Sardegna è di 3, 7 M/t anno,  gli addetti direttamente utilizzati  nella fase estrattiva sono circa 660, e fanno riferimento a 31 miniere che occupano una superficie estrattiva di 774 ha.

Le principali produzioni del settore sono rappresentate dai prodotti  delle sabbie silicico-feldspatiche-caoliniche con il 35%, dai feldspatici con circa il 32% del totale, dall’insieme argille-caolini e bentoniti con il 16% del totale, seguiti a distanza da argille di natura refrattaria (4%), da Ba+F+Carbonati ferrosi (4%), dal talco con l’1,2%, ed infine dal Carbone del Sulcis, estratto in limitate quantità (circa 24.000 t/a).

 Si producono, inoltre in Sardegna, circa 200.000 t/a di sale.

Circa il 90% del minerale estratto è sottoposto al primo trattamento di valorizzazione presso 14 impianti distribuiti nel territorio regionale. 

I minerali feldspatici e le sabbie silicico-feldspatico-caoliniche sono interamente trattati in Sardegna, mentre per l’insieme argille-caolini-bentoniti il 63% e per il talco il 25% del totale estratto sono trattati in Sardegna. 

I processi di trattamento mineralurgico a cui sono sottoposti i minerali industriali, negli impianti ubicati nel territorio regionale, per la loro valorizzazione commerciale, sono in estrema sintesi i seguenti:

-
Argille: frantumazione, separazione granulometrica, caratterizzazione e miscelazione mirata verso particolari richieste di mercato;

-
Feldspato: comminuzione (anche spinta fino alle dimensioni  millimetriche), separazioni granulometriche, lavaggio e sfangamento, cernita ottica, separazione magnetica, presso filtrazione e idroclassificazione (100-500micron);

-
Sabbie: lavaggio, classificazione, macinazione, separazione magnetica, essiccazione, presso filtrazione (per ottenere dimensioni granulometriche commerciali di 0.1-0.8 mm);

-
Bentoniti: frantumazione, estrusione 1^ e 2^, attivazione, essiccazione in forno e solare, vagliatura, stoccaggio e confezionamento prodotto;

-
Talco: frantumazione, micronizzazione e insaccaggio.

L’attività estrattiva per minerali ha impiegato nel 2004 in modo diretto circa 660 unità, il 36% delle quali impegnate in attività prevalentemente estrattiva e il restante nella conduzione di impianti di trattamento. 

2.2.1. L’attività estrattiva di acque minerali e termali in Sardegna

Le acque minerali e termali, sebbene caratterizzate da alcune atipicità, sono classificate dal RD 1443/27 come risorse minerali di prima categoria. La principale atipicità è data dalla loro riproducibilità unitamente ad un progressivo incremento della domanda.

Il mutato atteggiamento dei consumatori verso la qualità della vita ha condizionato le scelte alimentari,  incrementato le pratiche sportive e in generale la ricerca di benessere psico-fisico che hanno incrementato la domanda di acque minerali e di servizi termali. L’aumento dei consumi di acqua minerale è in particolare correlato sia all’identificazione di quest’ultima come bevanda, dissetante, gradevole e priva di controindicazioni, sia alla necessità, soprattutto in certe aree fortemente industrializzate o intensamente coltivate, di disporre di acque controllate e sicure provenienti da contesti ambientali a bassissimo impatto antropico.  

Per le acque termali invece, nel solco delle tradizionali cure termali si è inserita la pratica di trattamenti benessere che, supportati da relativamente recenti studi scientifici, sono in condizioni di offrire una vasta gamma di risposte alle esigenze dei consumatori di ritrovare, con periodica regolarità, condizioni di relax e benessere psico-fisico. 

Le concessioni attive per acque minerali e termali in Sardegna nell’anno 2004 sono state 20, assegnate ad altrettanti soggetti giuridici, di cui 14 per acque minerali da imbottigliamento (11 operative), 1 per acque di sorgente di pubblico interesse (temporaneamente non operativa) e le restanti per acque termali. Per l’esercizio di tali attività è stata concessa una superficie complessiva di 1.870 ha, di cui il 70% per acque minerali. Le aree destinate a servizi e infrastrutture sono inferiori al 2% di tale area; per le attività termali sono lo 0,7% e sono circa l'1% per le acque minerali.

Anche in Sardegna il mercato delle acque minerali ha avuto un rapido sviluppo, in particolare  nell’ultimo decennio, con la comparsa di nuove imprese e marchi che hanno fortemente caratterizzato le tipologie produttive.  Nel 2004  l’emungimento utile è stato pari a circa 343.000 Ml, corrispondente a circa il 3% della produzione nazionale. 

Dal punto di vista commerciale le produzioni di acque nel 2004  sono state prevalentemente del tipo naturale con il  circa il 58%, piatta per il 25%, gasata per il 10% e frizzante per il 5% circa. Alla composizione di bibite è stato destinato poco meno dello 0.3% della produzione, mentre le acque leggermente frizzanti rappresentano poco più dell’1% del totale.

Rispetto alle 14 concessioni attive sono risultate operative solo 11. Gli impianti di imbottigliamento censiti sono 13, pari a circa il 6% del totale nazionale, che forniscono 23 marchi distinti. 

La Sardegna è presente sul mercato delle acque termali con 5 centri, corrispondenti ad altrettante concessioni minerarie operative a regime. Nonostante il fatturato sia dovuto in larghissima prevalenza all’attività termale classica la componente benessere, anche in Sardegna, sta assumendo particolare significatività.  

2.3. Il settore estrattivo dei materiali di 2° categoria (“Le cave”)

Complessivamente in Sardegna risultano in esercizio 397 cave distribuite   per provincia e destinazione d’uso come riportato nella tabella seguente.
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Dal punto di vista amministrativo le cave sono classificate nel modo seguente:

-
cave “in regime di prosecuzione autorizzate” ai sensi della L.R. 30/89;

-
cave “nuove” aperte dopo il 1989 autorizzate alla coltivazione ai sensi della L.R. 30/89.

-
cave “in regime di prosecuzione in istruttoria”, che godono del regime transitorio ai sensi dell’articolo 42 della Legge 30/89, il cui iter autorizzativo è ancora in corso (cave classificate attive in istruttoria);cave “cessate”, ossia che hanno cessato l’attività con formale dell’Assessorato dell’Industria;

-
cave “dismesse”,.

Il prospetto seguente riporta sinteticamente i risultati i dati relativi al catasto regionale dei giacimenti di cava.
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Cave in regime di  prosecuzione ai sensi dell'Art 42 LR 30/89 in 

istruttoria

 per l'autorizzazione all'attività 

estrattiva ai sensi della LR 30/89 232

a

Cave ex regime di  prosecuzione Art 42 LR 30/89 

autorizzate

 all'attività estrattiva ai sensi della legge 30/89

87 a

Nuove

 cave post LR 30/89 

autorizzate

 all'attività estrattiva ai sensi della legge 30/89

78 a

Subtotale cave autorizzate

165

Subtotale cave in esercizio (ATTIVE)

397

Cave in prosecuzione 

archiviate

181 a

Nuove cave 

archiviate

16 a

cave in prosecuzione 

in chiusura

 (attività estrattiva in fase di chiusura o cessata procedimento di 

archiviazione da avviare)

12 a

cave in prosecuzione autorizzate 

in chiusura

 (attività estrattiva in fase di chiusura o cessata procedimento di 

archiviazione da avviare)

1 a

nuove cave 

in chiusura

6 a

Subtotale cave  dismesse o in dismissione  cessate post LR 30/89

216

cave

 dismesse storiche

 (attività estrattiva cessata ante LR 30/89) non recuperate o rinaturalizzate

136 b

cave 

dismesse storiche

 (attività estrattiva  ante LR 30/89) parzialmente rinaturalizzate

508 b

Subtotale cave dismesse storiche (attività estrattiva cessata ante LR30/89)

644

Subtotale cave dismesse o in fase dismissione (INATTIVE)

860

TOTALE CAVE attive e dismesse 

1257

EX AREE ESTRATTIVE   recuperate riqualificate rinaturalizzate

Aree golenali (sistemazioni idrauliche) 2

b

ex aree estrattive di cave dismesse cessate ante LR 30/89  recuperate  61

b

ex aree estrattive di cave dismesse cessate ante LR 30/89  riqualificate 72

b

ex aree estrattive di cave dismesse cessate ante LR 30/89  totalmente rinaturalizzate 202

b

siti puntuali interessati storicamente da attività estrattive di piccola estensione completamente rinaturalizzati 

nella prevalenza dei casi e tali da non essere  più riconoscibili sul territorio 

849

b

TOTALE AREE EX ESTRATTIVE   recuperate riqualificate rinaturalizzate 1186

TOTALE CENSIMENTO CAVE E EX AREE ESTRATTIVE

2443

Cave per destinazione d'uso dei materiali estratti

CAVE AMMINISTRATIVAMENTE ATTIVE

ORNAMENTALI 168 a

CIVILI 191 a

INDUSTRIALI 38 a

Subtotale cave attive  397

CAVE AMMINISTRATIVAMENTE INATTIVE  (post lr 30/89 archiviate  e in chiusura)

ORNAMENTALI 85 a

CIVILI 117 a

INDUSTRIALI 14 a

Subtotale cave inattive  (post lr 30/89 archiviate  e in chiusura) 216

CAVE DISMESSE cessate ante LR 30/89 non recuperate o rinaturalizzate

ORNAMENTALI 110 b

CIVILI 515 b

INDUSTRIALI 19 b

Subtotale cave dismesse storiche (attività estrattiva cessata ante LR30/89) 644

CATASTO REGIONALE DEI GIACIMENTI DI CAVA   

(aggiornamento al 2 marzo 2007)

 

FONTE a: elaborazione Progemisa su dati Assessorato Industria Servizio Attività estrattive

FONTE b: Elaborazione Progemisa mediante GIS catasto cave 2006 e interpretazione  ortofoto 2006 cave dismesse censite anni 88-90 nel 

progetto SIPAC
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Tot.

N. Autorizzazioni cave in prosecuzione in istruttoria 

2 1 8 11 7 20 17 13 1 6 4 1 0

91

N. Autorizzazioni nuove cave 

1 4 1 4 10 10 15 15 13 9 9 5 3 1 0

100

N. totale  autorizzazioni cave 1 0 4 3 5 18 21 22 35 30 22 10 11 7 2 0 191

N. totale procedimenti archiviazione / chiusura cave 1 0 4 4 9 7 15 13 18 25 29 13 11 25 37 5 216

Cave autorizzate  1 1 5 8 13 31 52 73 107 137 157 166 174 174 167

165

Cave in istruttoria 513 512 512 508 502 492 477 451 432 395 353 313 300 286 264 235

232

Cave archiviate /procedim. archiviazione da avviare 1 1 5 9 18 25 40 53 71 96 125 138 149 174 211

216

Totale cave post LR 30/89

513 514 514 518 519 523 533 543 558 573 586 595 604 609 612 613

613

Totale cave amministrativamente attive

(autorizzate o in prosecuzione  o in chiusura)

513 513 513 513 510 505 508 503 505 502 490 470 466 460 438 421

397

PIANO REGIONALE ATTIVITA' ESTRATTIVE

Fonte: Elaborazione Progemisa su dati definitivi CATASTO CAVE 2006

BILANCIO DEMOGRAFICO ATTIVITA' ESTRATTIVE DI CAVA  POST L.R. 30/89 (ultimo aggiornamento  2 marzo 2007)


Si evidenzia negli ultimi anni una forte contrazione del numero di cave attive, nel 2006 il numero di cave attive è inferire di oltre il 20%  rispetto all’anno 2000.

2.4. Quadro tecnico economico del settore dei materiali di cava

2.4.1. I materiali per uso ornamentale

L’attività produttiva regionale dei lapidei  è costituita da 168 cave  amministrativamente attive e 60 impianti di trasformazione; complessivamente si stima che trovino collocazione diretta circa 1.100 addetti, senza considerare le altre attività collaterali e indotte.

Il settore, dopo un periodo di notevole crisi produttiva, che lo ha visto perdere quasi il 50% della produzione rispetto al 2000, dovuta in massima parte a fattori competitivi con aree di mercato come la Cina,  caratterizzate dalle stesse tipologie commerciali ma con prezzi inferiori talora del 40% rispetto a quelli storicamente praticati in Sardegna, ha invertito il trend e a partire dal 2004 si osserva una buona ripresa, che seppur ancora lontano dai valori produttivi della fine del decennio precedente fa ben sperare per il futuro.

Nel 2004 il segmento estrattivo si compone di 129 cave nel comparto dei graniti, con una netta prevalenza della varietà “Rosa” (60 cave), “Grigio/Bianco” (37 cave), Ghiandone (25 cave) e Giallo (7 cave). Sono inoltre presenti 14  cave di Marmo di Orosei e altre 24 cave di altri materiali lapidei (vulcaniti, metamorfiti e basalti) utilizzati prevalentemente per la produzione di cantonetti e lastrati naturali.

La produzione regionale è valutata intorno alle 620.000 t/a ed è assicurata solamente da 87 cave rispetto alle 168 considerate attive, questo fatto evidenzia,  al di là di alcuni fattori di carattere fisiologico, la notevole crisi che il settore ha attraversato. 

All’interno dei materiali lapidei prevale nettamente la produzione di granito (circa 400.000 t/a) rispetto ai marmi (200.000 t/a) e alle altre pietre (20.000 t/a).

La produzione dei graniti evidenzia una netta prevalenza della tipologia commerciale dei “Rosa” con una quota del 40%, pari a 244.000 t/a , segue con il 15.5 % il “Grigio/Bianco”, con una produzione  di 95.000 t/a , infine rappresentano quote minoritarie il “Ghiandone”, 5% pari a 31.000 t/a e il “Giallo” con una quota dell’4.5%, pari a 27.000 t/a.

La produzione di cava dei graniti della Sardegna alimenta per il 45% la struttura di trasformazione locale, mentre la restante quota per la gran parte viene venduta nel resto d’Italia, in particolare Verona e Massa Carrara; solo circa il 5% viene direttamente esportato all’estero. 

Sono presenti 30 impianti di segagione industriale di granito,  12 per la lavorazione di cantonetti e informi, mentre 18 impianti sono dedicati alla lavorazione dei marmi. 

Complessivamente si stima una produzione di manufatti pari a circa 2.700.000 m2 equivalenti a spessore 2 cm (corrispondenti a circa 110.000 m3/anno di grezzi).

Per il settore degli ornamentali della Sardegna siamo ancora in presenza di una forte contrazione nella fase estrattiva dei graniti, mitigata in parte dal buon andamento dei marmi in sintonia con il trend complessivo del settore a livello nazionale e internazionale. 

Il segmento della trasformazione è fortemente condizionato dalla fase a monte; dall’analisi della struttura produttiva emerge un processo di ristrutturazione e riadeguamento tecnologico che ha consentito di mantenere per i graniti un buon  livello di lavorazione, mentre il comparto dei marmi prosegue il suo percorso di sviluppo e crescita, segnando valori ormai di assoluto rilievo nel settore dei lapidei.

In generale il mercato dei materiali lapidei (estrazione e lavorazione) mantiene ancora invariata la sua vocazione verso il mercato continentale soprattutto per materiali grezzi, anche se le politiche di sviluppo  e salvaguardia delle identità urbane, adottate dalla RAS, ha fortemente incrementato il mercato locale dei lavorati e semilavorati.

2.4.2. I materiali per uso industriale

Nel 2004 in Sardegna sono stati prodotti circa 3,3 Mt  di materiali, la produzione prevalente è stata quella di materiali calcarei (40%) e  di sabbie (25%), argille 14%, perlite 11% e arenarie 8%. L’uso industriale prevalente è stato quello della trasformazione in leganti per la quale è stato prodotto il 43,9 % degli inerti totali (il 2,5 % per calce aerea e idraulica). La produzione restante ha avuto come destinazione la trasformazione in laterizi 14,5%, altri usi industriali (metallurgia, filtri) 19,4%, ceramico 11,8% e  materiali per isolanti ed abrasivi 10,3%.

In Sardegna nell’anno 2004 sono stati prodotti circa 1,4 Mt di calcare destinato alla produzione di leganti. In particolare circa l’87% di tale produzione, unitamente a circa 440.000 t di arenarie (87%), scisto (11%) e argilliti (2%) sono stati destinati alla produzione di cementi idraulici (solo una modestissima parte del totale è stata impiegata nella preparazione di intonaci premiscelati per l’edilizia).

Il 7,6 % del calcare complessivamente estratto per usi industriali è stato trasformato in calci aeree e idrauliche e solo il 3% ha trovato impiego nell’industria chimica.

Il materiale estratto subisce le operazioni di frantumazione e separazione granulometrica mediante impianti di trattamento ubicati a monte delle produzioni di trasformazione industriale.

Il ciclo integrale di produzione del cemento è realizzato negli impianti di Siniscola e Samatzai; l’impianto di Muros è utilizzato principalmente come centro di macinazione. La produzione della calce è invece realizzata nello stabilimento di Samatzai

Nel 2004 sono state censite 9 cave operative che estraggono sabbie destinate ad uso industriale con una produzione complessiva pari a circa 1.17 Mt. La maggiore parte della produzione è stata destinata all’industria metallurgica (43%),  al settore ceramico è stato destinato il 21% della produzione, alla produzione di calcestruzzo il 20%, ad altri usi industriali il 12 % e in edilizia il 4%. 

Il 40% delle attività estrattive sottopone il materiale a processi di valorizzazione mineralurgica consistenti in vagliatura a secco o umido, classificazione con idrocicloni, coclee e spirali, separazioni mediante macchine a magneti e comminuzione anche spinta mediante mulini.

Sono attualmente in esercizio 11 cave di argille per laterizi, concentrate in particolare nel Campidano meridionale, nel Guspinese e nel Sassarese. La produzione totale di argilla è stata pari a 476.000 t e per il 98% del totale destinata alla produzione di laterizi. Il materiale estratto miscelato con microconglomerati e sabbie quarzose provenienti dalle stesse formazioni e/o depositi alluvionali continentali recenti consentono di ottenere caratteristiche diversificate degli impasti necessari per ottenere la vasta gamma di prodotti industriali in produzione (blocchi per muratura normali, alleggeriti, forati e tramezzi, solai, pavimentazioni ecc.). Previo trattamento di comminuzione, vagliatura, miscelazione e omogeneizzazione il materiale argilloso è stato trasformato in laterizi nei 5 impianti di produzione ubicati in Sestu, Guspini, Cagliari, San Sperate e Porto Torres.

Nel 2004 sono state prodotte circa 13.400 t di pomice, di cui il 95% ha avuto come destinazione la realizzazione di manufatti speciali per l’edilizia e il restante 5% è stata destinata alla realizzazione di calcestruzzi leggeri.

L’estrazione di perlite in Sardegna costituisce la gran parte della produzione nazionale. Nel 2004 la maggior quota di produzione e stata assorbita dal mercato per la costruzione di pannelli isolanti per l’edilizia (44%), mentre il 29 % ha trovato impiego nella formazione di composti premiscelati per intonaci. La produzione a carattere più marcatamente pozzolanico trova impiego nella realizzazione di cementi (18%), mentre quella meno pregiata a più francamente riolitica (6%) è stata utilizzata per rilevati stradali. Una quota residuale del 3% è stata impiegata per realizzare materiali edilizi a comportamento refrattario.

La perlite prodotta in Sardegna è stata sottoposta a trattamento di  frantumazione, separazione granulometrica, macinazione, essiccazione in forno, espansione e insaccaggio.

2.4.3. I materiali per uso civile: produzione e fabbisogni

La produzione regionale di inerti per uso civile da attività di cava è determinata dal fabbisogno di inerti per l'industria delle costruzioni, e a causa dell'insularità e dello scarso valore commerciale dei prodotti, che esclude scambi interregionali, si osserva in Sardegna l'eguaglianza tra produzione e fabbisogni. 

Il soddisfacimento del fabbisogno di inerti per l’industria delle costruzioni non deriva tuttavia esclusivamente dall’attività estrattiva di cava, sono infatti significative altre produzioni di inerti come estrazioni in alveo fluviale in regime di concessioni regionale per le finalità di sistemazioni idrauliche dei corsi d’acqua, produzioni derivanti dallo smaltimento di inerti delle discariche di cava o di miniera, produzioni da scavi e miglioramenti fondiari.

Gli inerti per uso civile possono essere classificati relativamente ai settori di mercato in tre categorie:

1.
inerti (sabbie e ghiaie classificate per classi granulometriche) prevalentemente utilizzati come aggregati inerti per calcestruzzo, conglomerato bituminoso, malte e intonaci 

2.
inerti (tout venant di cava) utilizzati per rilevati riempimenti e lavori stradali

3.
pietre per edilizia costituite da cantonetti, manufatti  in pietra di varie litologie e lastrati destinati al settore dell’edilizia pubblica e privata, arredo urbano restauro e recupero nei centri storici

Le cave di inerti per il settore dei conglomerati cementizi e bituminosi sono dotate di impianti di frantumazione e classificazione, generalmente ubicati presso la cava o entro limitate distanze di trasporto. La gamma di inerti prodotta dipende dalla tipologia di giacimento, le cave su rocce coerenti abbattute con esplosivo consentono la più diversificata produzione (dal blocco da scogliera alla sabbia), le cave su giacimenti alluvionali invece producono ghiaie e sabbie.

Spesso la filiera produttiva è completata dalla stessa impresa titolare dell’attività estrattiva con la produzione di calcestruzzo e/o conglomerato bituminoso; l’attività estrattiva ha carattere di continuità nel tempo e i livelli produttivi si adeguano alle esigenze di approvvigionamento degli impianti forniti. 

Il 24% delle 112 imprese titolari di attività estrattive per produzione di conglomerati cementizi e bituminosi ha impianti di lavorazione e verticalizza l’attività estrattiva, il 39% ha attività collaterali all’attività estrattiva nei settori delle costruzioni, dei movimenti terra e dei  trasporti, il restante 37% sono imprese estrattive.

Le cave di inerti per rilevati e riempimenti sono al contrario generalmente prive di impianti e producono tout venant utilizzato tal quale o previa vagliatura. L’attività estrattiva è saltuaria in quanto dipende dalla domanda di inerte collegata alla realizzazione di opere pubbliche “nell’area di mercato della cava”. 

Le cave per la produzione di pietre per edilizia costituiscono una nicchia costituita da un limitato numero di cave che sono state classificate come cave per uso civile ma che di fatto producono manufatti in pietra che potrebbero essere assimilabili ai lapidei ornamentali. 

In base alla destinazione commerciale prevalente del prodotto di cava, le 205 cave di materiali per uso civile in esercizio si ripartiscono in 134 cave di inerti per conglomerati cementizi e bituminosi, 61 cave di inerti per rilevati e riempimenti, 10 cave per altre destinazioni d’uso.

Nel seguente prospetto è rappresentata la  distribuzione delle 134 cave di inerti per conglomerati nelle 8 province, con i relativi dati di produzione complessiva riferita all’anno 2004 e alla media del periodo 1999-2004. Si evidenzia una presenza diffusa nel territorio regionale con le più rilevanti produzioni nelle province di Cagliari, Sassari e Oristano. 
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PROV n. cave 

[n] [t] [t] [t] [%]

CA 32 3.155.882 24,5% 2.504.000 22,6%

CI 9 577.464 4,5% 458.000 4,1%

MD 6 572.464 4,5% 500.000 4,5%

NU 11 382.168 3,0% 380.000 3,4%

OG 11 1.028.822 8,0% 840.000 7,6%

OR 27 2.829.810 22,0% 2.694.000 24,3%

OT 16 1.268.103 9,9% 1.284.000 11,6%

SS 22 3.046.533 23,7% 2.410.000 21,8%

TOTALE 134 12.861.245

100,0%

11.070.000

100,0%

CAVE PER USO CIVILI DI INERTI PER CONGLOMERATI

Produzioni dichiarate 2004 Media produzioni (statistiche 1999-2004)

Nell’anno 2004 la produzione di cave di inerti per conglomerati cementizi e bituminosi è stata pari a 12,9 milioni di ton e maggiore di oltre il 16% rispetto al valore medio delle produzioni dichiarate negli anni 1999-2004.

Con riferimento al settore principale delle cave di inerti per conglomerati cementizi e bituminosi si  evidenziano i seguenti aspetti focali:

•
la produzione delle cave di inerti per uso civile, integrata in alcuni sistemi locali da significative altre produzioni (concessioni regionali estrazioni in alveo; recupero inerti da discariche di cave e miniere) soddisfa in modo adeguato e stabile il fabbisogno regionale;

•
l’assetto produttivo e territoriale delle cave è speculare all’assetto insediativo del territorio regionale: il  36% delle cave realizza quasi l’ 80% della produzione, il 50% delle cave ha una dimensione produttiva inferiore alle 40.000 ton/anno; nel 32% dei comuni sardi risiede l’80% della popolazione; il 54% dei comuni sardi ha una popolazione residente inferiore alle 2.000 unità.

•
l’incremento della produzione di inerti per conglomerati dal  2003  al 2004 è di oltre il 18%; i valori delle produzioni annue di cava minime e massime nel periodo 1999-2004 rispetto al valor medio presentano scostamenti medi elevati rispettivamente del 46% e del 71%. Questi dati confermano la capacità di grande adattamento dell’offerta alla domanda, tipica di questo settore

•
il 70% delle cave di materiali per uso civile operative al 2004, con il 75% circa della produzione totale ha oltre 15 anni di vita.

•
le riserve coltivabili (dichiarate nelle schede censimento con presenza del dato pari al 75%) sono tali da garantire il 100% delle produzioni attuali a scala regionale per 5 anni, il 57% delle produzioni attuali per 10 anni.

Il fabbisogno regionale di inerti per uso civile per conglomerati calcolato per l’anno 2004 come media dei valori determinati con le metodologie adottate è pari 15.500.000 t/a.

Questo fabbisogno è determinato per il 48%  dal settore delle edilizia residenziale e non residenziale privata,  compresa la manutenzione e per il 52% dal settore delle opere pubbliche. Nonostante l’incidenza del comparto opere pubbliche sia dell’ordine del 21,4% sul totale degli investimenti in costruzioni, il fabbisogno di inerti per il comparto opere pubbliche incide  per oltre il 50%.

E’ significativo il raffronto dei fabbisogni di inerti procapite a scala regionale e provinciale (con riferimento alle vecchie province, in quanto i dati sui lavori pubblici fanno riferimento a queste province) che evidenzia una media regionale di 7,16 ton/ab nei sei anni di riferimento con il picco del 2004 di 9,36 ton/ab, la provincia di Oristano con il dato di fabbisogno più elevato 9,82 ton/ab e quella di Cagliari con quello minore 6,31 ton/ab.

	Fabbisogno di Inerti per Conglomerati (ton/ab)

	
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	Media
 2000-2005

	Sassari
	5.17
	8.16
	6.98
	8.79
	8.97
	7.13
	7.53

	Nuoro
	3.79
	4.98
	10.99
	9.03
	7.25
	8.30
	7.39

	Oristano
	5.29
	5.83
	11.00
	11.99
	13.49
	11.30
	9.82

	Cagliari
	3.96
	6.45
	5.42
	6.03
	9.49
	6.54
	6.31

	Sardegna
	4.40
	6.65
	7.27
	7.84
	9.36
	7.43
	7.16


L’indicatore del fabbisogno di inerti per Kmq evidenzia il dato della provincia di Cagliari pari a 703 ton/kmq rispetto alla media regionale di 492 ton/kmq.

	Fabbisogno di Inerti per Conglomerati (ton/Kmq)

	
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	Media
 2000-2005

	Sassari
	322.9
	509.5
	435.6
	548.9
	560.0
	444.8
	470.3

	Nuoro
	141.5
	185.9
	410.4
	337.2
	270.8
	309.8
	275.9

	Oristano
	311.3
	343.5
	647.7
	706.1
	794.3
	665.5
	578.1

	Cagliari
	440.8
	718.7
	604.3
	671.6
	1057.9
	728.4
	703.6

	Sardegna
	302.4
	456.8
	499.6
	539.2
	643.6
	510.6
	492.0


Il fabbisogno di inerti per uso civile è non uniforme sul territorio regionale in quanto è in relazione con le strutture socioeconomiche dei diversi ambiti territoriali.

Considerando che l'inerte per il suo costo di produzione ridotto e la facile reperibilità sul territorio non può essere soggetto a eccessive distanze di trasporto, si può senz'altro affermare che il mercato, ossia l'insieme dei punti di produzione (le cave e gli impianti di frantumazione e di confezionamento di calcestruzzi e conglomerati bituminosi) e delle principali utenze (i centri urbani, le aree industriali, le opere pubbliche), ha dimensioni locali e non certamente provinciali.

In generale ad ogni cava corrisponde una  definita area di mercato nella quale è assorbita la totalità della produzione; l’area di mercato è definita dal raggio di trasporto degli inerti dal punto di produzione agli impianti utilizzatori o al mercato finale, raggio di trasporto che è dell’ordine dei 30 Km – 50 Km. 

Le dimensioni dell'area di mercato della singola cava dipendono da tre diversi fattori variabili nel tempo:

1
Caratteristiche dell'offerta ossia tipologia commerciale qualità e prezzo dell'inerte e dimensioni produttive della cava.

2
Posizione logistica in relazione alle principali utenze, distanze di trasporto e tipo di viabilità.

3
Posizione logistica delle cave concorrenti, e caratteristiche della loro offerta.

L’analisi della offerta di inerti in relazione ai fabbisogni alla scala di area di mercato locale, riferita ai 45 sistemi locali di lavoro (SLL)  individuati dall’Istat in base ai dati di mobilità della popolazione rilevati nel censimento 2001, consente di poter relazionare l’offerta produttiva con i fabbisogni territoriali.

La produzione di cava  di inerti per conglomerati  è pari a circa l’83% del fabbisogno regionale di inerti per conglomerati. Data la necessaria eguaglianza tra produzioni e fabbisogni, la differenza è dovuta in parte a una sottostima delle produzioni e in parte ad altre produzioni di inerti non riconducibili ad attività estrattive: concessioni regionali per estrazioni in alveo nelle sistemazioni idrauliche, recupero di inerti da scavi e recupero discariche di cave e miniere.

In assenza di dati ufficiali si è ipotizzato una quantità complessiva di inerti da altre produzioni pari a 1 milione di ton  corrispondente a circa il 6,45% del fabbisogno di inerti per conglomerati calcolato per l’anno 2004,  pari 15,5 milioni di ton. 
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Bilancio produzione-fabbisogno inerti 2004
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Nei grafici sono evidenziati i sistemi locali di lavoro in ordine di importanza in termini di produzioni e in termini di fabbisogno e successivamente per tutti i SLL sono riportati i dati relativi al bilancio produzione - fabbisogni.

I disequilibri locali sono compensati dai flussi di materia da un SLL all’altro, non essendo questi direttamente sovrapponibili con le singole  aree di mercato, essendo questi entità aleatorie.

Le analisi effettuate  consentono di affermare che i fabbisogni di materiali per uso civile sono completamente soddisfati dalle produzioni delle cave attualmente operative, integrate in certi contesti da altre produzioni non riconducibili ad attività estrattive.

Il sistema produttivo, per quanto dichiarato espressamente dai titolari delle Unità produttive, consente inoltre di incentivare le produzioni per ordini percentuali talora rilevanti, in quanto le strutture produttive sono modulate per le esigenze attuali e sono assolutamente improntate ad una grande flessibilità.

ATTIVITA’ ESTRATTIVA E IMPATTO AMBIENTALE

L’industria estrattiva ha rappresentato, storicamente, uno dei più importanti settori industriali della Sardegna. L’attività nel corso degli ultimi decenni ha perso notevolmente di importanza e peso nel quadro complessivo della bilancia economica regionale, mantenendo comunque una sua importanza fondamentale nello sviluppo economico e sociale di alcuni territori della Sardegna.

Al contempo l’attività estrattiva, soprattutto storicamente il comparto per l’estrazione dei minerali e da ultimo l’estrazione dei materiali di cava, rappresenta una delle attività che maggiormente incidono sull’equilibrio e nelle modifiche ambientali del territorio.

Le accresciute sensibilità ambientali e storico culturali e il notevole valore che il “paesaggio” ha acquisito come termine di riferimento della propria identità e come valore aggiunto per lo sviluppo del territorio, impongono oggi una più attenta riflessione sulle modalità di governo e di sviluppo dell’attività estrattiva.

Nel valutare l’impatto ambientale dell’attività estrattiva è necessario distinguere tra attività mineraria e attività di cava, e tra attività pregresse o attività  successive alle normative di carattere ambientale  e in particolare alla legge 221/90 e alla legge regionale 30/89 che impongono il recupero ambientale delle aree estrattive al termine dell’attività.

L’impatto ambientale delle grandi attività minerarie del passato, alcune delle quali in esercizio per oltre un secolo di vita,  rappresenta un problema di carattere eccezionale.

L’attività estrattiva comporta sempre,  seppur per un lasso di tempo determinato, se governato adeguatamente, una modifica del suolo e del paesaggio. Ma gli impatti da esso determinato sono molteplici e a seconda delle dimensioni delle attività estrattive, di grande rilevanza.

Tra le diverse tipologie di impatto che le attività estrattive determinano, si citano:

-
Impatti potenziali derivanti dall’alterazione del sistema idrogeologico e possibilità di innesco di fenomeni di dissesto; 

-
Impatti derivanti dall’uso di risorse naturali (valutati in relazione alle caratteristiche di sostituibilità, riproducibilità o rinnovabilità delle risorse impiegate);

-
Impatti paesaggistici;

-
Impatti derivanti dalle emissioni in atmosfera, dagli scarichi idrici, dagli sversamenti nel suolo e nel sottosuolo;

-
Impatti derivanti dalla produzione di rifiuti;

-
Impatti derivanti dall’uso di materiali pericolosi utilizzati, immagazzinati o prodotti sul sito;

-
Impatti sul patrimonio naturale e storico;

-
Impatti sulla salute pubblica;

-
Disturbi potenziali generati dalle attività di cantiere nelle varie fasi di realizzazione (rumore, polveri diffuse e vibrazioni);

-
Impatti generati dall’incremento del traffico (in riferimento al numero e alla tipologia dei mezzi impiegati, alle caratteristiche dei percorsi stradali, ecc.);

-
Impatti potenziali generati dai possibili incidenti riconducibili alle varie fasi di realizzazione del progetto;

-
Impatti cumulativi risultanti dall’interferenza con altri insediamenti (abitativi, ricreativi, produttivi, ecc..

Le normative di carattere ambientale vigenti unitamente alle rigorose procedure autorizzative e all’attività di controllo non consentono oggi la realizzazione di nuove attività estrattive o l’esercizio di quelle già operative che non siano caratterizzate dal requisito di compatibilità ambientale .

Si osserva inoltre che  le attività estrattive di rilievo economico e produttivo si dotano sempre più frequentemente di sistemi di controllo  della qualità ambientale del processo produttivo sino a ottenere  la certificazione di qualità ambientale EMAS o ISO 14000.

Nel territorio regionale è particolarmente significativo il problema delle aree minerarie dismesse nel Sulcis iglesiente Guspinese,  delle cave di granito nel territorio della provincia di Olbia Tempio e delle cave dimesse ante L. 30/89 e non recuperate.

IL QUADRO PIANIFICATORIO E PROGRAMMATORIO

L’esercizio dell’attività estrattiva di cava era regolamentato dallo "Stralcio del Piano regionale delle attività estrattive di cava" approvato dal Consiglio Regionale in data 30.6.1993 e pubblicato sul BURAS n. 29 del 28.7.1993, che ha perso la sua efficacia al momento dell’approvazione del Piano Paesaggistico regionale nel settembre del 2006. 

Lo "Stralcio del Piano regionale delle attività estrattive di cava" identificava le aree prive di vincoli di legge e di risorse territoriali meritevoli di conservazione nelle quali poteva essere autorizzato l'esercizio di nuova attività.

Nella gestione e nella programmazione dell’attività di cava particolare rilevanza riveste la L.R. n. 15/2002, che all’art. 8 , Concessioni minerarie e autorizzazioni di cava, che cosi’ cita:

1. Fino all’emanazione di una normativa per la disciplina delle attività mineraria e di cava i permessi di ricerca, le concessioni minerarie e le autorizzazioni di cava possono essere rilasciate dall’Amministrazione regionale previa intesa con il comune territorialmente competente espressa in conformità con la pianificazione urbanistica comunale o, in assenza di questa, previa delibera del Consiglio comunale assunta con i due terzi dei componenti. 

2. Le concessioni minerarie e le autorizzazioni di cava, rilasciate dall’Amministrazione regionale dopo l’entrata in vigore del DPCM 3 settembre 1999 e della legge regionale 18 gennaio 1999, n. 1, in assenza di VIA o di verifica di cui al DPR 12 aprile 1996, devono essere assoggettate alla VIA o alla verifica. Il relativo procedimento deve essere avviato entro e non oltre tre mesi dalla data di pubblicazione della presente legge e concluso entro i successivi tre mesi. Le relative autorizzazioni o concessioni sono sospese in caso di inerzia da parte del soggetto proponente e nel caso in cui il procedimento non si concluda positivamente.

La Legge regionale n. 8 del 2004 sancisce che la pianificazione paesaggistica costituisce il quadro di riferimento e di coordinamento, per lo sviluppo sostenibile dell’intero territorio regionale, degli atti e pianificazione regionale, provinciale e locale. Il processo di governo del territorio regionale assume, pertanto, come valore ispiratore la centralità del paesaggio della Sardegna, inteso come contesto fondamentale dell’interazione tra fattori storici, culturali, ambientali e come ambito privilegiato dei rapporti tra uomo e natura, tra comunità e territorio.

Il PPR rappresenta il documento di riferimento fondamentale, in quanto è al suo interno che l'azione legislativa e di governo regionale ha individuato e definito gli obiettivi fondamentali da perseguire per la tutela e la valorizzazione del territorio.

Le disposizioni del P.P.R. sono prevalenti sulle disposizioni contenute negli altri atti di pianificazione ad incidenza territoriale previsti dalle normative di settore (art. 4, comma 1). Esse sono immediatamente efficaci per i territori comunali in tutto o in parte ricompresi negli ambiti di paesaggio costiero (art. 4, comma 4).

I beni paesaggistici ed i beni identitari individuati e tipizzati sono soggetti alla disciplina del P.P.R., indipendentemente dalla loro localizzazione negli ambiti di paesaggio costieri o interni  (art. 4, comma 5).

I principali elementi di riferimento del PPR nei confronti dell’attività estrattiva, sono i seguenti:

1. il settore estrattivo deve recepire le finalità perseguite dal P.P.R. (art. 1, comma 4):

a. preservare, tutelare, valorizzare e tramandare alle generazioni future l’identità ambientale, storica, culturale e insediativa del territorio sardo; 

b. proteggere e tutelare il paesaggio culturale e naturale e la relativa biodiversità; 

c. assicurare la salvaguardia del territorio e promuoverne forme di sviluppo sostenibile, al fine di conservarne e migliorarne le qualità; 

2. il P.P.R. struttura il territorio regionale in Ambiti di paesaggio: costieri (gia approvati) e interni (in corso di definizione);

3. Il P.P.R. individua:

a. Beni paesaggistici individui  

b. Beni paesaggistici d’insieme 

c. Beni identitari 

d. Componenti di paesaggio

I beni paesaggistici [.…] hanno carattere permanente e sono connotati da specifica identità, la cui tutela e salvaguardia risulta indispensabile per il mantenimento dei valori fondamentali e delle risorse essenziali del territorio, da preservare per le generazioni future. Qualunque trasformazione dei beni è soggetta ad autorizzazione paesaggistica. 

Il  P.P.R. articola il territorio in tre distinti assetti:

-
assetto ambientale

-
assetto storico-culturale

-
assetto insediativo

Ogni parte del territorio è analizzata sotto i tre punti di vista diversi e dunque può accadere che nelle singole parti siano contemporaneamente presenti elementi attinenti a diversi assetti (si sovrappongono, cioè, le informazioni e le rappresentazioni provenienti da ogni assetto).  Ad ogni assetto è legato uno specifico quadro normativo. 

Nella fase di attuazione devono essere quindi interpretate e attuate le norme derivanti dai diversi assetti, e prevalgono le norme più restrittive.

L'attività estrattiva è definita all'interno dell'assetto insediativo, come attività antropica di trasformazione del territorio. 

L'assetto ambientale, oltre che dai beni paesaggistici, è costituito dalle seguenti componenti di paesaggio:

1. Aree naturali e subnaturali;

2. Aree seminaturali ;

3. Aree ad utilizzazione agro-forestale.

Tali componenti ricoprono interamente il territorio regionale e l'attività estrattiva ha un'interazione costante e diretta principalmente con le tre componenti dell'assetto ambientale.

Nelle aree naturali e subnaturali e nelle aree seminaturali, le prescrizioni del PPR sono le seguenti: 

-
sono vietati [….] qualunque nuovo intervento edilizio o di modificazione del suolo ed ogni altro intervento, uso od attività, suscettibile di pregiudicare la struttura, la stabilità o la funzionalità ecosistemica o la fruibilità paesaggistica. 

Nelle Aree ad utilizzazione agro-forestale la pianificazione settoriale e locale si conforma alle seguenti prescrizioni: 

-
[….] vietare trasformazioni per destinazioni e utilizzazioni diverse da quelle agricole di cui non sia dimostrata la rilevanza pubblica economica e sociale e l’impossibilità di localizzazione alternativa, o che interessino suoli ad elevata capacità d’uso, o paesaggi agrari di particolare pregio o habitat di interesse naturalistico, fatti salvi gli interventi di trasformazione delle attrezzature, degli impianti e delle infrastrutture destinate alla gestione agro-forestale o necessarie per l’organizzazione complessiva del territorio

L’attività estrattiva comporta, come definito precedentemente, in ogni caso, seppur in un lasso di tempo determinato e transitorio, una modifica del suolo. In considerazione di ciò, le norme relative alle componenti di paesaggio delle aree naturali e sub-naturali e delle aree seminaturali come fortemente limitanti alle trasformazioni del territorio sono state interpretate come ostative.

Come sono da interpretare ostativamente le norme delle aree di utilizzazione agro-forestale, in quanto  le attività estrattive sono diverse da quelle agricole, salvo che non venga dimostrata la rilevanza pubblica economica e sociale e l’impossibilità di una localizzazione alternativa.

Tali indirizzi normativi  si ritiene siano da  estendere a tutto il territorio regionale, compresi, quindi, gli ambiti di paesaggo interni del P.P.R., attualmente in fase di predisposizione.

Relativamente all'attività estrattiva, il PPR prevede le seguenti norme specifiche:

-
Art. 96 - Aree estrattive (cave e miniere). Definizione 

Le aree estrattive sono quelle interessate da miniere in attività per la coltivazione e lavorazione di minerali di 1° categoria (minerali di interesse nazionale) e da cave per la coltivazione di materiali di 2° categoria (inerti per il settore delle costruzioni, per uso industriale locale e rocce ornamentali quali marmi e graniti). 

-
Art. 97 - Aree estrattive (cave e miniere). Prescrizioni 

Nelle aree estrattive di cui all’art. 96 è fatto obbligo di presentare progetti corredati da piani di sostenibilità delle attività, giustificativi delle esigenze di mercato, di mitigazione degli impatti durante l’esercizio e contenenti i piani di riqualificazione d’uso delle aree estrattive correlati al programma di durata dell’attività di estrazione, accompagnati da idonea garanzia fidejussoria commisurata al costo del programma di recupero ambientale. 

-
Art. 98 - Aree estrattive (cave e miniere). Indirizzi 

Nelle aree estrattive di cui all’art. 96 le Autorità competenti si conformano ai seguenti indirizzi: 

a)  predisposizione di piani per lo sviluppo sostenibile del settore e per la riqualificazione e il recupero delle aree già degradate da pregresse attività di cava e miniera, anche attraverso pratiche quali audit e certificazione ambientale; 

b) predisposizione di linee guida per l’impiego di buone pratiche di coltivazione finalizzate a contenere gli impatti ambientali.

INDIRIZZI E CRITERI PER LA GESTIONE E LA PROGRAMMMAZIONE DELL’ATTIVITA’ ESTRATTIVA IN SARDEGNA

Il governo del settore estrattivo dovrà essere coerente ai seguenti indirizzi:

-
Il soddisfacimento del fabbisogno regionale dei materiali di cava dovrà essere garantito dalla coltivazione dei giacimenti attualmente sfruttati localizzati nelle cave esistenti e loro aree contigue. 

-
La valorizzazione delle risorse minerarie (I° categoria) e dei i lapidei di pregio (materiali II° categoria per uso ornamentale) è sostenibile soltanto in una prospettiva di adeguate ricadute socioeconomiche nella regione sarda nel rispetto e tutela dei valori ambientali e paesistici.

-
L’esercizio delle funzioni di programmazione, governo e controllo delle attività estrattive dovrà essere improntato ai criteri dello sviluppo sostenibile.

-
L’esercizio delle attività estrattive dovrà essere attuato attraverso il ricorso a buone pratiche di coltivazione con interventi di mitigazione degli impatti durante l’attività e/o interventi di compensazione ambientale.

-
Attuare tutte le azioni necessarie finalizzate a conseguire il recupero ambientale delle aree estrattive dimesse, sia nei casi di recupero obbligatorio per legge,  sia nei casi di aree dismesse storicamente ante leggi che ne imponessero il recupero.

Lo scenario di sviluppo del settore estrattivo di cava, fondato sul principio di razionale utilizzazione della risorsa e di contenimento del consumo di territorio e delle risorse non rinnovabili, implica la scelta che per assicurare il soddisfacimento dei fabbisogni dei materiali di cava è preferibile consentire la prosecuzione di attività estrattive ricadenti anche in un contesto di aree vincolate, piuttosto che intaccare la valenza paesaggistica e ambientale in aree naturali o seminaturali con l’apertura di nuove cave.

E’ evidente che questo principio non risulta perseguibile nel caso in cui procedura di verifica /VIA accerti che la prosecuzione dell’attività estrattiva non sia compatibile con i valori ambientali e paesaggistici.

Nel caso di attività estrattive in esercizio, in alcuni casi da oltre vent’anni (cave in regime di prosecuzione ai sensi dell’art. 42 della L.R. 30/89),  il giudizio di compatibilità ambientale in sede di verifica deve considerare i seguenti aspetti:

-
L’impatto ambientale della prosecuzione dell’attivita estrattiva con ampliamento  delle superfici interessate è da valutare in un contesto di transizione tra area antropizzata e area naturale o seminaturale con un paesaggio già trasformato dall’attività estrattiva.

-
La scelta di far cessare una cava in attività, non concedendo l’autorizzazione alla prosecuzione dell’attività, può determinare l’esigenza di apertura di una nuova cava.

-
La trasformazione di aree naturali o seminaturali non ancora interessate dall’attività ma ricomprese nell’area in disponibilità può essere compensata con adeguati interventi di recupero ambientale in altre aree estrattive dismesse o degradate (Compensazione ambientale).

-
La scelta di autorizzare la prosecuzione o far cessare l’attività estrattiva deve comunque assicurare il conseguimento della migliore situazione finale per il recupero ambientale o riqualificazione d’uso dell’area estrattiva.

Il Piano Paesaggistico Regionale PPR definisce le cave e miniere in esercizio insediamenti produttivi (art 91 comma c) quindi categorie dell’assetto insediativo (art 50 punto d). 

L’Assessorato all’Industria, pertanto, dovrà  curare  la rappresentazione ufficiale e aggiornata dell’assetto territoriale e amministrativo relativo al settore estrattivo  attraverso il Catasto Regionale dei Giacimenti di Cava, l’Atlante dei Titoli Minerari e il SITAE - Sistema Informativo Attività Estrattive.

Il SITAE, predisposto in coerenza alle finalità del progetto di Sistema Informativo Territoriale Regionale e secondo quanto disposto dall’art.108, comma 2 del PPR fornirà il quadro conoscitivo aggiornato e ufficiale dell’assetto territoriale del settore estrattivo.

La rappresentazione cartografica prodotta dall’Assessorato all’Industria relativamente alle attività estrattive rappresenta la documentazione ufficiale per l’aggiornamento e l’adeguamento a scala di dettaglio della cartografia del PPR relativamente alle categorie dell’assetto insediativo cave e miniere.

L’inquadramento delle aree interessate da attività estrattive in esercizio nella cartografia del PPR assume rilevanza fondamentale per l’istruttoria autorizzativa delle cave in regime di prosecuzione e per l’adeguamento dei PUC al PPR.

I piani urbanistici comunali possono/devono contenere le sottozone D estrattive relative alle cave in esercizio e alle concessioni minerarie in esercizio, la relativa normativa di attuazione per la conduzione dell’attività estrattiva e la previsione di destinazione d’uso finale dell’area.

Le sottozone D estrattive dovranno essere definite secondo i seguenti criteri:

-
Le perimetrazioni delle sottozone D estrattive, in presenza di giacimento sfruttabile, potranno comprendere aree contigue alle aree di cava autorizzate libere da vincoli ostativi, che assicurino una coltivazione agli attuali ritmi produttivi di almeno 20 anni; le sottozone D estrattive comprenderanno generalmente: Area estrattiva; Area impianti e di stoccaggio; Area per le strutture di servizio; Area di rispetto;

-
Nel caso di più cave attive e o dismesse contigue la zona D è perimetrata mediante inviluppo delle cave con vincolo di rapporto tra area effettivamente interessata dall’attività estrattiva e area di inviluppo > del 75%; per tali zone dovrà essere predisposto obbligatoriamente il piano attuativo di zona per la migliore coltivazione del giacimento, e razionale recupero dell’area. Tale piano dovrà essere predisposto dal consorzio degli operatori interessati o nei casi di insolvenza dall’Ente pubblico a spese degli operatori;

Nelle more dell’iter di approvazione della proposta di PRAE nell’espletamento delle proprie funzioni relative alle istruttorie dei procedimenti amministrativi, gli Assessorati della RAS dovranno attenersi ai seguenti indirizzi:

Autorizzazioni di attività estrattive di riattivazione di cave dismesse

Si definisce riattivazione  la ripresa dell’attività estrattiva da un’area di cava dimessa con aumento della superficie in aree limitrofe, per conseguire il razionale sfruttamento del giacimento e da cui comunque derivi, tramite la realizzazione di opere di recupero ambientale, una migliore sistemazione finale dell’area rispetto allo stato dei luoghi.

Autorizzazioni di attività estrattive di reinserimento di cave dismesse

Si definisce reinserimento: la ripresa dell’attività estrattiva da un’area di cava dismessa con limitato aumento della superficie in aree limitrofe finalizzato alla definitiva riconsegna dell’area al contesto naturale e paesaggistico e da cui comunque derivi, tramite la realizzazione di opere di recupero ambientale, una migliore sistemazione finale dell’area rispetto allo stato dei luoghi. Di norma, nel caso di cave di monte, l’aumento della superficie di cava deve essere giustificato dal raggiungimento di un efficace raccordo morfologico del fronte di escavazione con le aree limitrofe e minori pendenze senza arretramento del piede del fronte stesso.

Le istanze di reinserimento di cave dismesse sono ammissibili a procedimento in tutto il territorio regionale.

Proroga e rinnovo autorizzazioni di attività estrattive autorizzate

La proroga della durata di un autorizzazione all’attività di cava per conseguire il completamento della attività estrattiva e il recupero ambientale nel rispetto del progetto approvato non richiede la procedura di verifica/VIA e può essere accordata se il titolare ha ben operato nel rispetto del progetto e delle prescrizioni del decreto di autorizzazione.

Il Rinnovo delle Autorizzazioni di cava  prevede due tipologie di istanza: Ampliamento e Completamento: 

-
Si intende per ampliamento: la prosecuzione di un’attività di cava in esercizio con aumento della superficie in aree limitrofe, per conseguire il razionale sfruttamento del giacimento e da cui comunque derivi, tramite la realizzazione di opere di recupero ambientale, una migliore sistemazione finale dell’area di cava rispetto a quanto previsto dal progetto assentito;

-
Si intende per completamento: la prosecuzione di un’attività di cava in esercizio con limitato aumento della superficie in aree limitrofe finalizzato alla completa chiusura dell’attività estrattiva e la definitiva riconsegna dell’area al contesto naturale e paesaggistico, tramite la realizzazione di opere di recupero ambientale. Di norma, nel caso di cave di monte, l’aumento della superficie di cava deve essere giustificato dal raggiungimento di un efficace raccordo morfologico del fronte di escavazione con le aree limitrofe e minori pendenze senza arretramento del piede del fronte stesso.

Il rinnovo dell’autorizzazione per completamento segue un iter analogo a quello della proroga. 

Il rinnovo dell’autorizzazione per ampliamento è subordinato all’esito positivo della procedura di verifica/VIA ed è ammissibile a procedimento anche se l’ampliamento della cava in esercizio interessa aree con vincoli ostativi.

Autorizzazioni di attività estrattive in regime di prosecuzione ai sensi dell’art. 42 l.r. 30/89

Le istanze di autorizzazione alla prosecuzione dell’attività estrattiva sono generalmente, ma non esclusivamente, della tipologia completamento in quanto il progetto allegato all’istanza prevede una configurazione finale dell’area estrattiva, riferita a un area in disponibilità a una certa data, rispetto alla quale lo stato attuale rappresenta uno stato di avanzamento lavori o un lotto di coltivazione intermedio.

L’attività estrattiva è considerata in completamento con riferimento all’area in disponibilità alla data del 31/12/2002 . Gli eventuali ampliamenti abusivi di area estrattiva rispetto a quella in disponibilità alla data del 31/12/2002 devono costituire motivo di sanzione pecuniaria. Le aree interessate devono essere ripristinate o compensate con adeguati recuperi ambientali da effettuare in altre aree.

Il progetto per l’autorizzazione alla prosecuzione dell’attività estrattiva ai sensi dell’art.42 della L.R. 30/89 è ammissibile a procedura anche se l’area in disponibilità interessata dal progetto interessa aree con vincoli ostativi.  

L’esito negativo della procedura di verifica/VIA determina l’avvio del procedimento per la cessazione dell’attività estrattiva in prosecuzione. I tempi per la cessazione sono indicati nel procedimento di competenza dell’Assessorato Industria e dovranno essere adeguati all’eventuale completamento del lotto di coltivazione, ammortamento di investimenti, esecuzione dei lavori di recupero ambientale; ma dovranno essere comunque inferiori al limite di massimo di 5 anni.

L’Assessorato dell’Industria dovrà avviare i seguenti procedimenti:

-
procedimenti di cessazione dell’attività estrattiva in regime di prosecuzione per le quali non è stata presentata istanza per la procedura di verifica/VIA ai sensi della L.R. 15/2002.

-
procedimenti di cessazione delle attività estrattive per le quali risulti una inattività superiore a 3 anni.

-
procedimenti di sospensione delle attivività estrattive per le quali, decorsi tre mesi da nuovo e ultimo sollecito, non siano state rispettate le richieste di integrazione di cui all’istruutoria procedura verifica/VIA;  decorso un ulteriore anno dal provvedimento di sospensione dovrà essere avviato, in assenza di adeguato riscontro, il procedimento di cessazione dell’attività.

Autorizzazioni d’Indagine e Permesso di Ricerca di minerali di 1° categoria

La ricerca mineraria, realizzata con tecniche non invasive, in regime di “Autorizzazione di Indagine” e di “Permesso di ricerca”, è consentita per i minerali per i quali venga riconosciuto dalla Giunta regionale il preminente interesse pubblico. L’esito positivo della ricerca non da luogo ad alcuna aspettativa o diritto da parte del ricercatore.

L’esito positivo della ricerca mineraria è condizione necessaria ma non sufficiente per l’ottenimento della concessione mineraria che è concessa previa V.I.A. positiva, a seguito di una valutazione positiva di sostenibilità ambientale e della particolare rilevanza dell’interesse pubblico, secondo quanto previsto negli atti di indirizzo per alcuni minerali di prima categoria.
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